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PAGINA REGOLAMENTARE

Nella seduta del 4 maggio 2000 la Presidente del Parlamento ha comunicato che la 
commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la politica dei consumatori era stata 
autorizzata a elaborare una relazione d'iniziativa a norma dell'articolo 163 del regolamento, 
sull'applicazione della direttiva 96/59/CE concernente lo smaltimento dei policlorodifenili e 
dei policlorotrifenili (PCB / PCT) (2000/2112(INI). 

Nella riunione del 23 febbraio 2000 la commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la 
politica dei consumatori aveva nominato relatore David Robert Bowe.

Nelle riunioni del 10 luglio, 22 novembre e 5 dicembre 2000 la commissione ha esaminato il 
progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione all'unanimità e ha deciso 
di applicare la procedura senza discussione di cui all'articolo 114, paragrafo 1, del 
regolamento.

Erano presenti al momento della votazione: Caroline F. Jackson (presidente), Alexander de 
Roo e Ria Oomen-Ruijten, (vicepresidenti), David Robert Bowe (relatore), Per-Arne 
Arvidsson, Maria del Pilar Ayuso González, Hans Blokland, Hiltrud Breyer, Dorette Corbey, 
Chris Davies, Avril Doyle, Marialiese Flemming, Karl-Heinz Florenz, Robert Goodwill, 
Cristina Gutiérrez Cortines, Roger Helmer, Christa Klaß, Bernd Lange, Peter Liese, Jules 
Maaten, Minerva Melpomeni Malliori, Patricia McKenna, Jorge Moreira Da Silva, Rosemarie 
Müller, Riitta Myller, Giuseppe Nisticò, Béatrice Patrie, Marit Paulsen, Encarnación Redondo 
Jiménez (in sostituzione di Cristina García-Orcoyen Tormo), Dagmar Roth-Behrendt, Guido 
Sacconi, Jean Saint-Josse, Karin Scheele, Ursula Schleicher (in sostituzione di Emilia 
Franziska Müller), Horst Schnellhardt, Inger Schörling, Jonas Sjöstedt, Renate Sommer (in 
sostituzione di Françoise D. Grossetête), María Sornosa Martínez, Dirk Sterckx (in 
sostituzione di Frédérique Ries), Catherine Stihler, Robert William Sturdy (in sostituzione di 
John Bowis), Charles Tannock (in sostituzione di Eija-Riitta Anneli Korhola), Nicole 
Thomas-Mauro, Antonios Trakatellis e Phillip Whitehead.

 La relazione è stata depositata il 6 dicembre 2000.

Il termine per la presentazione di emendamenti sarà indicato nel progetto di ordine del giorno 
della tornata nel corso della quale la relazione sarà esaminata.
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PROPOSTA DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sull'applicazione della direttiva 96/59/CE 
concernente lo smaltimento dei policlorodifenili e dei policlorotrifenili (PCB / PCT) 
(2000/2112(INI))

Il Parlamento europeo,

– vista la direttiva 96/59/CE del Consiglio concernente lo smaltimento dei policlorodifenili 
e dei policlorotrifenili (PCB / PCT)1,

– vista la proposta modificata di direttiva del Consiglio concernente lo smaltimento dei 
policlorodifenili e dei policlorotrifenili (PCB / PCT) (COM(91) 373)2, che modificava la 
base giuridica,

– vista la proposta di direttiva del Consiglio concernente lo smaltimento dei policlorodifenili 
e dei policlorotrifenili (COM(88) 559)3, presentata dalla Commissione per tener conto del 
progresso tecnico e sostituire la prima direttiva, adottata nel 1976, 

– vista la direttiva 76/403/CEE del Consiglio4 concernente lo smaltimento dei 
policlorodifenili e dei policlorotrifenili, che costituiva il primo ravvicinamento delle leggi 
e dei regolamenti degli Stati membri,

– visti gli articoli 47, paragrafo 2, e 163 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la politica dei 
consumatori (A5-0379/2000),

A. considerando che esistono tuttora scorte di PCB la cui entità non è esattamente nota; che 
gli Stati membri devono comunicare alla Commissione l'entità delle scorte,

1. raccomanda che sia riconosciuta immediata priorità all'applicazione della legislazione 
vigente piuttosto che alla riformulazione e alla riforma della direttiva;

2. ritiene, in particolare, che gli Stati membri non siano finora riusciti a conseguire l'obiettivo 
concordato della direttiva 96/59/CEE di ridurre l'inquinamento da PCB e prevenire i 
pericoli per la salute e l'ambiente;

3. ritiene inoltre che, con la lodevole eccezione della Finlandia e dei Paesi Bassi, 
l'applicazione della direttiva sia stata estremamente insoddisfacente;

4. rileva che i recenti fatti, quali la crisi del pollo alla diossina in Belgio, hanno dimostrato 
gli effetti devastanti, sia sotto il profilo sanitario che economico, della contaminazione 
causata da quantitativi relativamente modesti di PCB;

5. rileva che secondo alcuni dati la quantità di PCB contenuta in apparecchi esclusi dal 

1 GU L 243 del 24.9.1996, pag. 31.
2 GU C 299, del 20.11.1991, pag. 9.
3 GU C 319 del 12.12.1988, pag. 57.
4 GU L 108 del 26.4.1976, pag. 41.
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campo di applicazione dell'inventario previsto dall'articolo 4 della direttiva, in particolare i 
quantitativi inferiori a 5 dm³, contribuiscono ampiamente e significativamente all'attuale 
inquinamento da PCB;

6.  deplora che in molti Stati membri non si sia ancora giunti al completamento degli 
inventari degli apparecchi contenenti PCB previsto dall'articolo 4 della direttiva 96/59/CE 
e ritiene che l'esattezza e la completezza di tali inventari siano essenziali per verificare e 
controllare l'adeguata eliminazione degli apparecchi contenenti PCB e conseguire pertanto 
gli obiettivi della direttiva;

7.  chiede agli Stati membri di comunicare alla Commissione e di rendere pubblica l'entità 
delle scorte di PCB;

8.  invita gli Stati membri ad effettuare opportune ispezioni al fine di integrare e migliorare 
gli attuali sistemi di notifica;

9.  esorta vivamente gli Stati membri a sviluppare sistemi di raccolta e smaltimento, se 
necessario mediante gli opportuni incentivi, per gli apparecchi contenenti PCB non 
soggetti ad inventario ai sensi dell'articolo 4; ritiene che per tali apparecchi elettrici la 
questione debba essere affrontata nell'ambito della direttiva sui rifiuti elettronici;

10. ritiene che la Commissione abbia tardato a censurare gli Stati membri per inadempienza; 
la Commissione dovrebbe predisporre migliori procedure di monitoraggio e assicurare che 
gli Stati membri forniscano con rapidità tutte le informazioni previste dalla direttiva, in 
forma tale da consentire un confronto diretto e giudizi quantitativi;

11. ritiene che la Commissione dovrebbe fissare una scadenza chiara per la piena applicazione 
della direttiva, anche in vista di una revisione volta a sviluppare ulteriormente le misure 
vigenti;

12. ritiene che la Commissione dovrebbe considerare l'imposizione di sanzioni finanziarie agli 
Stati membri per inadempienza;

13. invita la Commissione a promuovere gli scambi di informazioni tra Stati membri per 
facilitare la compilazione di inventari come previsto dall'articolo 4 e lo sviluppo di 
soluzioni per la raccolta e l'eliminazione di apparecchi contenenti PCB esclusi dal campo 
di applicazione dell'inventario come previsto dall'articolo 11;

14. ritiene che la Commissione dovrebbe presentare senza ulteriori indugi una proposta volta a 
modificare la direttiva 75/439/CEE concernente l'eliminazione degli oli usati;

15. ritiene che la Commissione dovrebbe invitare gli Stati membri ad introdurre incentivi 
finanziari, in particolare per i singoli e le PMI, per lo smaltimento degli stock di PCB o di 
apparecchi contenenti PCB;

16. ritiene che l'attuazione della direttiva sui PCB e, successivamente, l'eliminazione dei PCB 
dovrebbero costituire un banco di prova per il modo in cui l'Unione può sviluppare 
politiche efficienti in grado di affrontare più efficacemente altre sostanze altamente 
tossiche;
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17. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione e al 
Consiglio nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.

MOTIVAZIONE

Cosa sono i PCB

I PCB, ovvero policloridifenili, costituiscono una famiglia di sostanze chimiche incolori ed 
inodori prodotte dall'uomo.

La produzione industriale iniziò nel 1929 e raggiunse l'apice negli anni '70. I PCB sono 
prodotti mediante clorurazione di difenile con anidrocloruro. Il risultato è una miscela di 
diversi congeneri che viene purificata mediante neutralizzazione e distillazione. I PCB non 
sono più prodotti in Europa e negli Stati Uniti.

I PCB prodotti industrialmente sono liquidi incolori, la cui viscosità, densità e liposolubilità 
aumentano potenziando la sostituzione di cloro, mentre diminuisce l'idrosolubilità e la 
pressione del vapore. L'interesse che i PCB rivestono per le applicazioni industriali è legato 
alla loro inerzia chimica, alla resistenza al calore, alla bassa infiammabilità, alla bassa 
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pressione del vapore, all'elevata costante dielettrica e alla bassa tossicità acuta.

Queste proprietà li rendono particolarmente idonei per applicazioni quali dielettrici nei 
trasformatori e nei grandi condensatori, fluidi per gli scambiatori di calore e filler negli 
apparecchi idraulici. Sono inoltre ampiamente utilizzati come lubrificanti per turbine e pompe 
e nelle formule degli oli da taglio per il trattamento dei metalli, sigillatori, adesivi, colori e 
carta copiativa senza carbone.

Vista la loro stabilità chimica, originariamente considerata un'utile caratteristica, sono molto 
persistenti nell'ambiente e legano con i componenti organici di suoli, sedimenti marini e 
tessuti biologici, in cui si possono accumulare, per poi entrare nella catena alimentare.

Le proprietà chimiche dei PCB (bassa idrosolubilità, elevata stabilità e semivolatilità) 
favoriscono il loro trasporto atmosferico a lungo raggio nell'ambiente, il che li rende 
rintracciabili in aree remote come quelle artiche; sono stati inoltre accertati nei tessuti adiposi 
degli animali e persino degli esseri umani anche in aree così remote. 

Le preoccupazioni di ordine sanitario riguardo ai PCB risalgono a un incidente accaduto nel 
1968, quando 1850 persone si ammalarono a Yusho (Giappone) dopo aver ingerito olio di riso 
che era stato, accidentalmente, ma pesantemente contaminato da PCB. Le preoccupazioni 
ambientali emersero alla fine degli anni '60 – circa 30 anni dopo la loro introduzione – 
allorché uno scienziato svedese scoprì che l'assottigliarsi dei gusci delle uova degli uccelli 
marini, collegato al bioaccumulo di PCB, portava ad una riduzione della capacità riproduttiva.
Livelli elevati di PCB nell'ambiente sono stati quindi collegati alla morte della fauna, ad 
esempio delle urie nel Mare del Nord.

L'impiego di PCB in applicazioni aperte, come inchiostri da stampa e adesivi, venne bandito 
nel 1979 nella Comunità europea. L'impiego di PCB come materia prima o sostanza chimica 
intermedia è vietato nell'UE sin dal 1985. Da allora, la direttiva del 1976 è stata sostituita 
dalla direttiva 96/59/CE, adottata nel settembre 1996. La nuova direttiva controlla lo 
smaltimento dei PCB e dei policlorotrifenili (PCT) e gli impianti impiegati per lo smaltimento 
stesso.

Brevi dettagli sulla direttiva 96/59/CE sullo smaltimento dei 
policlorodifenili e dei policlorotrifenili (PCB/PCT)

1. La proposta originaria della Commissione venne presentata al Consiglio il 3 novembre 
1988. A seguito del parere espresso dal Parlamento europeo il 12 dicembre 1990, la 
Commissione presentò una proposta modificata al Consiglio, la cui base giuridica era 
costituita dagli articoli 100 A e 113 del trattato.

2. Nelle riunioni del 15 e 16 dicembre 1994 il Consiglio raggiunse un accordo di massima, in 
vista dell'adozione di una posizione comune. Come parte dell'accordo, il Consiglio ritenne 
più opportuno utilizzare come base giuridica l'articolo 130 S, paragrafo 1 del trattato. Il 
Parlamento europeo fu consultato su questo punto ed approvò la modifica della base 
giuridica nella sua risoluzione del 20 settembre 1995. La direttiva entrò in vigore il 16 
settembre 1996 e la scadenza per l'applicazione negli Stati membri venne fissata al 16 
marzo 1998.

Le caratteristiche principali della direttiva sono le seguenti:
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1. Gli Stati membri devono prendere le misure necessarie:

• Per assicurare lo smaltimento dei PCB usati e

• per la decontaminazione o lo smaltimento dei PCB e degli apparecchi contenenti PCB.

A tale scopo si è stabilito quanto segue:

 •  entro 3 anni gli Stati membri devono presentare un inventario e piani dettagliati per la 
decontaminazione o lo smaltimento degli apparecchi contaminati. Essi dovranno 
comprendere tutti gli apparecchi contenenti più di 5 litri di PCB.

•  è fissata la scadenza del 2010 per la completa distruzione o decontaminazione degli 
apparecchi contenenti PCB. L'unica deroga ammessa riguarda i trasformatori 
contenenti meno dello 0,05% di PCB, che possono rimanere in servizio 
indefinitamente.

È opportuno rilevare che, oltre al testo formale della proposta, erano state iscritte nel processo 
verbale del Consiglio le seguenti dichiarazioni:

Dichiarazioni per il processo verbale del Consiglio

Direttiva in generale:

1.  "Belgio, Danimarca, Germania, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Austria, Paesi Bassi,  
Finlandia, Svezia e Regno Unito auspicano che la Commissione presenti quanto prima 
possibile una proposta di modifica della direttiva 75/439/CEE concernente l'eliminazione 
degli oli usati, modificata dalla direttiva 87/101/CEE, al fine di ridurre il limite di 50 ppm 
di PCB per gli oli usati, suscettibili di essere rigenerati e impiegati come combustibile".

2.  "La Commissione dichiara che presenterà quanto prima possibile al Consiglio una proposta         
di modifica della direttiva 75/439/CEE concernente l'eliminazione degli oli usati, 
modificata dalla direttiva 87/101/CEE, al fine di ridurre il limite di 50 ppm di PCB nel 
caso di miscele destinate all'incenerimento, compresi gli oli usati, a 20 ppm."

3. "Germania, Belgio, Danimarca, Paesi Bassi e Regno Unito, in quanto Stati membri che si           
affacciano sul Mare del Nord, nonché Austria, Finlandia, Lussemburgo e Svezia 
riaffermano il loro impegno a smaltire i PCB al più presto ed al più tardi entro il 1° 
gennaio 2000".

4.  "La Francia ribadisce i suoi obblighi più rigorosi, quali definiti nella decisione PARCOM 
92/3".

Prima frase dell'articolo 3 e secondo trattino dell'articolo 11, paragrafo 1:

"Il Consiglio e la Commissione dichiarano che lo smaltimento dei PCB usati e la 
decontaminazione o lo smaltimento dei PCB o degli apparecchi contenenti PCB, di cui alla 
prima frase dell'articolo 3, riguardano solo i PCB inventariati, di cui alla seconda frase dello 
stesso articolo e i PCB che non sono inventariati e per i quali deve essere elaborata una bozza 
di piano, come previsto al secondo trattino dell'articolo 11, paragrafo 1."
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Dalle dichiarazioni emerge chiaramente che sia il Consiglio che la Commissione hanno 
riconosciuto i limiti della proposta che avevano adottato, sia in termini di calendario che di 
campo d'applicazione.

Stato di applicazione della legislazione

Nonostante gli impegni assunti e le assicurazioni fornite da taluni Stati membri, l'attuazione è 
stata finora insoddisfacente. La tabella in appresso indica la situazione più recente per quanto 
riguarda le misure prese dalla Commissione per la mancata applicazione della direttiva.

TABELLA: 
 Procedure d'infrazione riguardanti la direttiva 96/59/CE concernente lo smaltimento 

dei policlorodifenili e dei policlorotrifenili (PCB/PCT) 
(situazione al 20.10.00 sulla base delle decisioni più recenti della Commissione)

Stati membri
Mancata 
comunicazione

Applicazione 
carente: varie 
disposizioni della 
direttiva

Applicazione 
carente: articoli 4, 
paragrafo 1 e 11

Austria FN
Belgio FN
Danimarca FN
Finlandia
Francia RO
Germania Court FN
Grecia Court RO RO
Irlanda RO
Italia RO
Lussemburgo RO
Paesi Bassi
Portogallo RO
Spagna RO
Svezia FN
RU Court RO

FN = Lettera di messa in mora
RO = Parere motivato
Court = Decisione concernente il deferimento/il ricorso dinanzi alla Corte di Giustizia
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Nella riunione della Commissione del 20 dicembre si prevede che saranno adottate le 
decisioni concernenti le misure complementari e appare probabile che le cause dinanzi alla 
Corte contro tre Stati membri per mancata comunicazione saranno ritirate. Tuttavia, con le 
lodevoli eccezioni di Finlandia e Paesi Bassi, la direttiva deve essere ancora pienamente 
applicata nel resto degli Stati membri.

Situazione attuale

La quantità totale di PCB prodotti a livello mondiale a partire dal 1929 è compresa, secondo 
le stime, tra 1 e 1,2 milioni di tonnellate. La quantità totale di PCB liberata nell'ambiente 
nell'emisfero settentrionale è pari a circa 100.000 tonnellate, il 75% delle quali immesso fra il 
1955 e il 1970. Le emissioni attuali sono molto più basse ed ammontano, secondo le stime, a 
10-100 tonnellate annue sia nell'area OSPAR che nell'America settentrionale; la maggior 
parte proviene dalle apparecchiature elettriche. Da studi recenti emerge che, nell'area OSPAR, 
potrebbero essere tuttora presenti circa 5000 tonnellate di PCB, nei vecchi edifici sotto forma 
di rivestimenti di superficie e sigillanti. Se questo il caso, vaste quantità di PCB potrebbero 
essere liberate durante la demolizione degli edifici.

Nonostante le disposizioni vigenti, sono tuttora utilizzati consistenti quantitativi di PCB 
perché molti paesi, dopo aver deciso di vietarne la produzione, hanno concesso deroghe per 
l'impiego controllato nelle apparecchiature esistenti, aventi lunga durata, almeno per un 
periodo iniziale. Vi sono altresì quantitativi immagazzinati in attesa di smaltimento.

Sebbene le stime sull'ampiezza degli stock non siano state pubblicate, come parte dei 
negoziati per il trattato UNEP-POP, a tutti i paesi è stato chiesto di fornire inventari dettagliati 
riguardanti la situazione degli stock/rifiuti di PCB e dei prodotti in uso. Pochi Stati membri 
dell'UE hanno fornito tale informazione dettagliata al segretariato dell'UNEP. Solo la 
Germania (23.000 tonnellate) e il Belgio (10.000 tonnellate) hanno segnalato scorte 
consistenti, mentre Finlandia, Austria e Irlanda hanno segnalato scorte di minore entità. Gli 
altri paesi non hanno fornito alcuna risposta dettagliata in merito.

Rilevante nel contesto è anche la recente attività svolta dal Belgio per il progetto HARP-HAZ 
riguardante i quantitativi di PCB nelle applicazioni aperte ed altri sistemi che non rientrano 
nella direttiva europea 96/59/CE. I risultati evidenziano che tali applicazioni possono fornire 
un consistente apporto ai carichi di PCB nell'UE.

L'attività svolta negli ultimi cinque anni ha consentito di raccogliere prove consistenti che 
consentono di concludere che nell'UE esiste un inquinamento continuo dell'ambiente causato 
dai PCB.

Recenti studi sull'assorbimento umano di PCB hanno indicato che, contrariamente alla 
diossina, l'esposizione ai PCB non è diminuita, anzi potrebbe essere in aumento.

L'alimentazione rappresenta il 95-98% dell'esposizione umana ai PCB. Studi recenti hanno 
evidenziato che, dal 1992, in molti alimenti, compresi carni, grassi, oli, pollame e prodotti 
lattiero-caseari, si registra un aumento dei livelli di PCB. In effetti, tra il 1992 il 1997, 
l'esposizione ai PCB non è diminuita, nonostante la riduzione del consumo dei grassi, e i PCB 
sono attualmente altrettanto significativi delle diossine, in termini di esposizione umana. Tutto 
ciò implica che il potenziamento dei controlli sui PCB dovrebbe essere una priorità ai fini 
della riduzione dell'esposizione.
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L'industria chimica dispone di vasta esperienza nello sviluppo e nella gestione di inceneritori 
ad alta temperatura che possono distruggere efficacemente i PCB ed i rifiuti contenenti PCB. 
L'ICCA/WCC, che rappresenta l'industria chimica mondiale ritiene che le incenerimento ad 
alta temperatura dovrebbe essere considerato come la migliore tecnica disponibile (MTD) per 
una distruzione dei PCB rispettosa dell'ambiente.

Inceneritori debitamente attrezzati e correttamente funzionanti permettono la distruzione 
garantita del 99,9999% dei PCB. Il livello equivalente di diossina/furano ottenuto nei gas 
residui è inferiore a 0,1ng TEQ/m3 (stabilito come valore limite obbligatorio per le emissioni 
degli inceneritori operanti nell'Unione europea).
Vi sono altre tecniche in grado di distruggere i PCB, sebbene non tutte abbiano già raggiunto 
lo stadio in cui sono disponibili sul mercato o si siano dimostrate valide nell'ambito di 
esperimenti su vasta scala e in grado di eguagliare le prestazioni degli inceneritori ad alta 
temperatura. Tuttavia, in altre parti del mondo sono stati messi in commercio metodi 
alternativi.

L'impiego di inceneritori potrebbe quindi essere un fattore importante nell'applicazione di un 
programma per lo smaltimento efficace e sicuro degli stock rimanenti di PCB e dei prodotti 
tuttora in uso nel mondo.

Non vi è alcun dubbio che nell'Unione europea esistano adeguati inceneritori ad alta 
temperatura che consentono di attuare tale programma di smaltimento. Tuttavia, un ostacolo 
importante sembra essere il costo. I costi dello smaltimento variano a seconda della natura del 
materiale, ma i costi di smaltimento per i PCB in forma pura o sotto forma di rifiuti oleosi, 
liquidi o solidi variano da 1000 a diverse centinaia di euro per tonnellata. Così, per il 
momento, individui o piccole imprese che intendono liberarsi del PCB presente nei 
trasformatori elettrici o in qualsiasi altro dispositivo dovrebbero pagare un bel po' di soldi per 
distruggere i PCB. Non esiste alcun incentivo per dichiarare questo tipo di stock, anzi, e, di 
conseguenza, come è accaduto due anni fa in Belgio con i cosiddetti "polli alla diossina", la 
gente cerca di trovare altre vie ufficiose per lo smaltimento dei PCB onde evitare di pagare le 
spese. Attraverso questo mercato nero, i PCB potrebbero finire nelle normali discariche con 
eventuali conseguenze drammatiche per l'inquinamento ambientale e la sanità pubblica.

Secondo fonti industriali, solo un piccolo quantitativo di PCB è tuttora in uso e sta per essere 
distrutto negli inceneritori ad alta temperatura.

Nel Regno Unito, un'importante inceneritore ha dichiarato per quest'anno (il 2000) lo 
smaltimento di sole 250 tonnellate di materiale contenente PCB e segnalato che questo 
periodo non è molto diverso da recenti periodi comparabili, aggiungendo:

"attualmente, pur supponendo che importanti i aziende elettriche abbiano ancora PCB da 
smaltire, possiamo solo speculare sul fatto che la diluizione in corso d'uso, lo smaltimento 
accidentale o non appropriato (in situ/tramite rottamatori) ed eventualmente la mancanza di 
identificazione hanno tutti contribuito a loro modo a creare l'attuale situazione".

Si tratta chiaramente di una situazione inaccettabile, che costituisce una grave e continua 
minaccia per l'ambiente e la sanità pubblica e la Commissione e gli Stati membri devono 
intervenire immediatamente per porvi rimedio.
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